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  Il Medioevo fu epoca sistematica ed enciclopedica, nel senso che cercò di sistemare, attraverso una molteplicità di summe, non solo tutto quanto il sapere ma anche tutte le possibili modalità e varianti del comportamento umano. Ciò in ragione di una visione della vita e della storia profondamente diversa da quella moderna. Per l’uomo medioevale, infatti, le vicende e i comportamenti umani erano fissati in schemi assoluti ed immutabili. Non era in alcun modo contemplata la variabilità, la soggettività dei singoli individui; tutto era già scritto, e quindi le summe non facevano altro che fissare ciò che già era immutabile. In tal senso esso può definirsi, altresì, un’era dalla forte tensione “pedagogica”, dal momento che la volontà di ordinare l’agire umano era funzionale anche a quella di orientarlo. A questo generale modus operandi non sfuggì neppure Juan Manuel, che nella sua nutrita produzione letteraria cercò di offrire al pubblico cortese del suo tempo delle categorie di azione cui conformarsi. Anche per lui l’obiettivo primario era quello di indicare una via immanente alla salvezza, che non passasse soltanto per l’osservanza dei precetti religiosi, ma li facesse diventare delle regole di comportamento concrete.


  Non fa eccezione a questa sua filosofia il Libro de los enxiemplos del conde Lucanor et de Patronio, pubblicato nel 1335 e di cui si offre, in questo volume, una piccola antologia. Tra le opere più famose ed importanti della cultura iberica delle origini, il Conde Lucanor è pressoché ignorato in Italia. È questo un male non soltanto perché in tal modo si viene privati della possibilità di lettura di un capolavoro della produzione letteraria europea, ma anche perché questo testo apparve pochi anni prima del Decameron, ed avendo una struttura sotto molti aspetti similare, la sua conoscenza risulta funzionale anche ad una maggiore comprensione di quella di Boccaccio. Le due opere sono certamente diverse tra loro per portata storica e soprattutto per capacità innovativa. Mentre, infatti, la raccolta boccaccesca si muove su di un sentiero poco battuto per il suo tempo, quale fu la novella, l’opera di Juan Manuel può considerarsi quasi l’epigono di un altro genere letterario che grande fortuna aveva avuto sin quasi dagli esordi delle lingue romanze, quello degli exempla. Racconti brevi, con alla fine una morale, gli exempla rappresentano uno dei documenti più preziosi per la ricostruzione delle origini di parte dell’immaginario collettivo dei popoli d’Europa.


  A prescindere dai rapporti con Boccaccio e con le precedenti raccolte di exempla, l’importanza del Conde Lucanor la si può comprendere pienamente soprattutto se si considera quanto quest’opera sia figlia dell’epoca in cui fu scritta e della cultura del suo autore. La Spagna del Trecento, in cui Juan Manuel visse, era appena uscita dalla fase più sanguinaria della Reconquista, la lotta per scacciare gli arabi. Per questo motivo l’opera può essere vista anche come una sorta di scrigno in cui l’autore depositò i fondamenti del vivere “occidentale” al fine di preservarli in caso di nuovi sconvolgimenti. Per quel che invece riguarda la cultura del suo autore, essa si riflette nella struttura che Manuel assegnò al suo Lucanor. Di stirpe reale, in quanto nipote del re Alfonso X il Saggio, Juan Manuel fu protagonista degli avvenimenti più importanti del suo tempo, sia militari che politici. La sua formazione fu quindi cortese, improntata a quel rigido cerimoniale delle corti trecentesche in cui i ruoli sociali erano ben definiti e non modificabili. Identico rigore si trova appunto nella struttura dell’opera, in cui alle domande e ai dubbi del Conte Lucanor, il suo consigliere Patronio risponde con un racconto dal quale si ricava un insegnamento che viene puntualmente seguito dal conte. Un ulteriore particolare della struttura dell’opera riflette poi anche il profondo orgoglio dell’autore per il suo ruolo di intellettuale: nella parte finale di ciascuna storia, infatti, dopo che il conte ha verificato l’efficacia del consiglio, compare un certo don Juan (che altri non è se non lo stesso Manuel) il quale ordina di inserire il racconto nel suo libro e compone un distico che ne racchiude tutta la morale, dandogli così una validità universale.


  Siamo di fronte, in un certo senso, ad una sorta di “arbiter” della morale e del modo di agire dell’uomo che voglia vivere saggio e quindi felice. La felicità, infatti, nella sua accezione classica, non deve essere semplicisticamente considerata come assenza di problemi o di acciacchi (interpretazione, questa, figlia del materialismo dei tempi moderni) bensì come facoltà di sapersi comportare in maniera corretta nelle molteplici situazioni che la vita offre. Ecco perché si è dato il titolo di “Consigli per vivere felici” a questa breve selezione dei cinquantuno exempla che costituiscono una delle cinque parti di cui globalmente si compone il Conde Lucanor: non già, quindi, per la volontà di mistificare un concetto totalmente assente nell’opera originale, bensì per rispettare lo spirito sincero dell’autore, pur nella misura breve che quarantotto pagine possono offrire.
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